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Il ministro Alfano
«La Bossi-Fini?
Va bene così com•è»

Per non bruciare vivi sono annegati. Un•ecatombe
di uomini, donne, bambini, saliti a centinaia su un
barcone salpato dalla costa libica, naufragato a
poche miglia da Lampedusa. Più di 100 i corpi
recuperati, 155 i superstiti, centinaia in fondo al
mare. Sepolti dalle acque e da un diluvio di vuota
retorica di politici e autorità. L•Italia li respinge,
li chiude nei centri, li tratta come fuorilegge. È il
belpaese che si eccita per la crisi di governo mentre
lascia la sua dignità affogare in una vergogna
senza riscatto DA PAGINA 2 A PAGINA 7

ammazzati

Chissà se di fronte all’ennesima
strage del proibizionismo, que-
sta volta di proporzioni ag-

ghiaccianti, media e politici addite-
ranno ancora gli «scafisti». Arrestare
qualche povero disgraziato, di solito
egli stesso esule o migrante, vale a ta-
citare le nerissime coscienze dei tanti
che concorrono a perpetuare e molti-
plicare l’ecatombe mediterranea. Ser-
ve ad additare un capro espiatorio
per occultare le responsabilità dei de-
cisori europei e dei ceti politici nostra-
ni, di ogni tendenza.
 CONTINUA |PAGINA 3

L a risoluzione del Consiglio di si-
curezza a cui si aggrapparono
Francia e Inghilterra, trascinan-

dosi dietro la Nato e altri volenterosi,
per montare la loro operazione milita-
re contro la Libia raccomandava in li-
nea di principio di «proteggere i civili».
Come si sa, gli occidentali volevano di-
sfarsi di Gheddafi e si curarono solo di
aiutare i ribelli a rovesciare il regime.

L’Africa come campo di battaglia. Ci
si sarebbe aspettato che i paesi euro-
pei distaccassero almeno alcune navi
al largo della Libia per raccogliere i
profughi.   CONTINUA |PAGINA 2

Stamattina ho letto con soddisfa-
zione di cittadino italiano la pic-
cola notizia che la Federazione

di Hockey su Prato tessera come atleti
italiani gli immigrati nati sul nostro
suolo. Applicano così all’aria aperta e
sull’erba il diritto naturale di essere cit-
tadini del luogo in cui si nasce.

Da noi questa evidenza non si am-
mette e l’argomento si ammanta della
nebbiosa formula latina: ius soli. In
questo caso non importiamo termini
anglosassoni, i preferiti dal linguaggio
degli economisti e dei pubblicitari.
 CONTINUA |PAGINA 7
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Alfredo Marsala
LAMPEDUSA

Si passano di mano in mano i
sudari. E piangono. Dentro ci
sono i morti. Senza nome. Li

escono a uno a uno dalle plance del-
le motovedette, li hanno recuperati
in mare, a mezzo miglio dalla costa
di Lampedusa, di fronte all’Isola dei
Conigli, una delle spiagge più belle
al mondo, dove ogni anno si schiu-
dono le uova delle «carette carette»
per prendere il mare, dove in que-
sta drammatica giornata d’inizio ot-
tobre galleggiano decide e decine di
cadaveri. A tenere i sudari sono in
due-tre persone: volontari, soccorri-
tori, medici. C’è dolore, ci sono lacri-
me. I sacchi verdi, bianchi e neri
vengono posati a uno a uno sul mo-
lo Favaloro, uno di fianco all’altro.
Soffia un vento triste nel porto vec-
chio, che spezza un silenzio ango-
sciante. «Una tragedia immane»,
singhiozza una donna, mani sul vol-
to. Troppo brutto, ma è tutto reale.
In uno dei sacchi, che poi saranno
numerati, ci sono 4 bambini. C’è un
neonato, appena tre mesi.

La madre forse è in uno degli altri
sudari. Oppure ce l’ha fatta, magari
è tra i 155 sopravvissuti. Poi si ve-
drà, più tardi. Uno dei soccorritori è
attirato da uno dei sacchi. Lo apre.
Dentro c’è una donna. Respira.
L’avevano scambiata per morta e
rinchiusa. Un miracolo, o forse no.
La mettono in barella. Poi in elicot-
tero, dove viene intubata e trasferi-
ta a Palermo, in ospedale: è una gio-
vane eritrea di 25 anni, è disidrata-
ta, ha la polmonite. Sul molo della
morte un operatore annota in un
taccuino dei numeri: 1, 2, 3... 4. So-
no i cadaveri. Arriverà a contarne
110. Ma saranno di più. Molti di
più. Sotto il barcone, semi carboniz-
zato e affondato col suo carico di ol-
tre 500 migranti, buona parte eritrei
e somali, ci sono altri cadaveri. So-
no incastrati. I sommozzatori si tuf-
fano, poi risalgono in superficie.
Sott’acqua la scena è terribile: co-
me sopra, sulla terraferma. Stessa

morte, stessi corpi, stesso cimitero.
Anche qui c’è chi annota: 1, 2, 3... 4.
«Orrore, orrore... è terribile», ripete
Giusi Nicolini. Il sindaco di Lampe-
dusa rimane per ore sul molo. E’ at-
territa. Osserva la scena, e piange.
Piange anche al telefono quando
parla con i cronisti, col premier Let-

ta o col Quirinale. Uno strazio infini-
to. «Vergogna... vergogna», twitta
Papa Francesco. Un urlo di rabbia,
chissà se squarcerà le coscienze di
chi seduto nelle poltrone che conta-
no poteva fare e non ha fatto. In Ita-
lia e in Europa. Perchè Lampedusa
è un enorme cimitero. Lo è da 22
anni. Tutti lo sanno. Da sempre.
Ma nulla è cambiato. L’isola è co-
me immobile. Immobile il dolore.
«Avevo vent’anni quando correvo
con gli amici in banchina perchè ar-
rivavano i migranti morti, adesso
ne ho 40: e sono qui, non cambia
nulla», sussurra Mario, ex pescato-
re. Dagli anni Novanta è una strage
continua di innocenti. Ma a ogni
tragedia è la solita storia: emergen-
za. E invece, qui, a Lampedusa, è
tutto terribilmente normale, da più
di vent’anni.

E’ venuto Berlusconi con la sua
valigia piena di promesse non man-
tenute, hanno fatto la loro sfilata mi-
nistri, eurodeputati, parlamentari,
rappresentanti dell’Onu, tedeschi,
francesi. Nulla di nulla. Ma adesso
va in scena la tragedia.

I telefoni degli hotel squillano in
continuazione. Giornalisti, camera-
men, fotografi telefonano da ogni
parte del globo. Bbs, televisione sviz-
zera, Cnn, Al Jazeera. Si cerca una
camera, dove alloggiare. E’ tempo
di documentare.

Arrivano le autorità. Il vice pre-
mier Alfano atterra nel primo pome-

riggio. I sacchi colorati con i morti
sono già in un capannone, 40x40, al-
lestito nell’hangar dell’aeroporto. I
comunicati stampa di solidarietà e
cordoglio da parte dei politici sono
centinaia. Fiumi e fiumi di parole.

Nel molo non c’è più spazio per
i morti. Al cimitero neanche a par-
larne.

«Raccapricciante, una scena che
offende l’Occidente e l’Europa»,
commenta Alfano, appena esce dal
capannone refrigerato con alcuni
condizionatori per conservare più a
lungo possibile i cadaveri prima di
portarli a Porto Empedocle e poi
seppellirli in giro per la Sicilia. Ogni

sacco ha un numero. A uno a uno
vengono aperti, la polizia fotografa i
volti dei migranti, si prendono le im-
pronte. «Tentiamo di identificarli»,
spiega un agente. Anche lui piange.

Barroso, Hahn... sono tante le vo-
ci di politici, uomini delle istituzio-
ni a Roma, a Bruxelles, a Berlino
che nel giorno del lutto predicano
cambiamenti, si impegnano, pro-
mettono nuove politiche. Dentro i
sacchi però ci sono i volti cadaverici
di bambini, donne, uomini. Sono
partiti dalla Libia, raccontano i so-
pravvissuti. Un viaggio di tre giorni.
Sul barcone di poco più di una deci-
na di metri c’erano ammassate ol-

tre 500 persone. «Abbiamo incrocia-
to due pescherecci, ma non si sono
fermati per aiutarci», hanno riferito.
«Nessuno di loro aveva il telefoni-
no, non hanno potuto avvertire i
soccorsi», ricostruisce il vice pre-
mier. Già, il telefonino. Quando dal
barcone si è intravista la costa men-
tre era ancora buio, qualcuno a bor-
do ha dato fuoco a una coperta per
cercare di attirare l’attenzione di
qualche barca. A quel punto si sa-
rebbe scatenato un incendio. Chi
era vicino al rogo si è spostato d’un
colpo dalla parte opposta, così la
barca ha cominciato a imbarcare ac-
qua. Ed è esploso il panico. I mi-
granti sono caduti in mare. Pochi
minuti, e quella porzione di mare
s’è trasformata in una tavola di mor-
ti galleggianti. Un peschereccio si è
diretto verso la zona vedendo le
fiamme alte del barcone.

«Stavamo tornando da una battu-
ta di pesca, con il binocolo abbia-
mo visto il fuoco salire da un barco-
ne e ci siamo diretti lì», racconta
Francesco Colapinto, 24 anni, che
si trovava a bordo del peschereccio
Angela C. insieme agli zii Domeni-
co e Raffaele. «Abbiamo tirato su 18
persone vive e due morti. Poi abbia-
mo visto arrivare le motovedette».
Degli oltre 500 migranti, solo 155 so-
no stati salvati, 110 i corpi recupera-
ti fino a tarda sera, gli altri risultano
dispersi ma le speranze di trovarli vi-
vi sono nulle.

Migranti • È una delle più gravi tragedie accadute nel Canale di Sicilia. Le vittime
accertate fino a ieri notte erano 110. Ma i morti sarebbero centinaia

MORTI AMMAZZATI  

L•ecatombe di Lampedusa

APPELLO· Per un canale umanitario europeo
Aprire un canale umanitario per il diritto d•asilo europeo potrebbe essere l•unica via
perché chi fugge dalla morte per raggiungere l•Europa, non trovi la morte. Più associa-
zioni si sono messe insieme per sottoscrivere e promuovere l•appello indirizzato ai
ministri della Repubblica, ai presidenti delle camere, alle istituzioni europee e alle
organizzazioni internazionali. «Si tratta oggi di "esternalizzare" i diritti. Di aprire, a livel-
lo europeo, un canale umanitario affinché chi fugge dalla guerra possa chiedere asi-
lo direttamente alle istituzioni europee in Libia, in Egitto, in Siria o lì dove è necessa-
rio (presso i consolati o altri uffici) senza doversi imbarcare alimentando il traffico di
essere umani e il bollettino dei naufragi». Promuovono e firmano, tra gli altri: Melting
Pot Europa, Arci Immigrazione, Cgil, Campagna LasciateCIEntrare, Medici per i Diritti
Umani, Consiglio Italiano per i Rifugiati, Prendiamo La Parola, ZaLab, Rifondazione,
Sel, Rete Antirazzista Catanese, Associazione Lunaria, Associazione Articolo21, Terre
des Hommes, Associazione Antigone, Movimento migranti e rifugiati...

DALLA PRIMA
Gian Paolo Calchi Novati

L•«oggetto» Africa
sul mercato mondiale

Con l’aumento delle bombe, delle
distruzioni e delle vendette dei ribel-
li contro i neri, ritenuti, tutti, indi-

stintamente, «legionari» di Gheddafi, ci si sa-
rebbe infatti aspettato che i paesi europei di-
staccassero alcune navi al largo della Libia
per raccogliere i profughi. Quando di fronte
a una tragedia nel Terzo mondo la stampa e
la politica da noi incominciano a chiedersi
con finta compunzione «cosa fare?», nessu-
no ammette che più di altri atti di guerra po-
trebbero venire utili dei soccorsi per le vitti-
me della guerra o, andando veramente alle
cause, un cambio di politica al centro.

Invece, al culmine dei combattimenti
e della confusione, nell’Europa meridionale
l’allarme per l’invasione dalla Libia e dal
Nord Africa raggiunse l’apice. L’Africa come
fonte inesauribile di emigranti clandestini.
Con tante difficoltà e l’ombra dei «respingi-
menti», l’esodo si ridusse a uno stillicidio
senza conseguenze visibili per italiani ed eu-
ropei , anche se i francesi in campagna elet-
torale furono lì lì per rimettere le sbarre alla
frontiera fra Ventimiglia e Mentone. Para-
dossalmente, invece, la valvola di sfogo dei
perseguitati in Libia si è aperta a sud con ef-
fetti destabilizzanti per la regione sahelo-
sahariana. Donde la necessità a breve di
un’altra guerra di cui si incaricò in proprio
la Francia perché il Mali le appartiene di di-
ritto. L’Africa come retroterra coloniale.

I vecchi clichéssull’Africa sofferente han-
no perso un po’ del loro impatto. I bambini
e la fame sono usciti dalla scena se non fos-
se per certi documentari che passano in tv
nelle ore notturne. L’Africa è un partner a
cui la stessa Italia guarda in funzione della

propria crescita. Invece dei leonesdelle vec-
chie carte geografiche oggi sono di moda i li-
ons, i paesi del continente nero che conten-
dono alle tigri asiatiche i primi posti nell’au-
mento mondiale del Pil. Quasi senza ecce-
zioni, anche gli stati in boom riproducono
però il modello d’origine coloniale di econo-

mie che esportano beni primari verso il
Nord e dipendono dal Nord per capitali, tec-
nologia e sbocchi commerciali.

Se gli istituti di ricerca finanziari fanno cir-
colare rapporti che sottolineano i progressi
dell’Africa, i think tank che interagiscono
con l’ intelligence militare delle grandi poten-

ze forniscono le mappe dell’Africa con le
«minacce» e le basi ritagliate al servizio del-
la war on terror . È questa l’altra faccia della
«dipendenza» dell’Africa: uno stato di belli-
geranza diffusa che erode la capacità degli
stati nei compiti primari per la politica e
l’economia.

È il caso, fra gli altri, del Corno, teatro di
tante guerre incrociate. Il Corno sembra es-
sere l’area di partenza – non necessariamen-
te recente, perché molti impiegano anni
per arrivare a destinazione – di molti dei ri-
fugiati che si dirigono verso l’Italia (quasi
tutti con l’intenzione di raggiungere il Nord
Europa o il Canada). Per fortuna, vien vo-
glia di dire, il Congo è abbastanza lontano
dal Mediterraneo perché i suoi travagli, fo-
mentati da paesi che godono di una specie
di impunità a livello mondiale, riguardano
milioni di disgraziati. Per come viene gesti-
ta a livello internazionale la politica africa-
na, gli interventi volti formalmente a risolve-
re le crisi di stati fragili si preoccupano so-
prattutto della «sicurezza» dell’Occidente.

Il confine fra l’Africa come soggetto e
l’Africa come oggetto è labile e uno dei risul-
tati è appunto il movimento ininterrotto di
uomini, donne e bambini alla ricerca di un
rifugio. Come è apparso nel caso recente
del Sud Sudan, i «poteri forti» non si pongo-
no seriamente il problema di quale sia il tas-
so di «sovranibilità» e quasi di «esistibilità»
dei governi che appoggiano o dei quasi-sta-
ti che vengono alla luce. Il sistema globale
non vuole in periferia stati stabili ma stati
succubi. Evidentemente si confida nell’azio-
ne di strutture che rispondono a logiche ex-
tra-istituzionali. La democrazia è ridotta al-
la convocazione di elezioni solo se e quan-
do l’esito dello scrutinio è scontato. La go-
vernance scade a una docile subalternità ri-
spetto alle condizionalità del mercato e de-
gli organismi finanziari internazionali. Nel
caso peggiore le mafie, come quelle che ope-
rano nel Sinai, nel Sahara o nelle reti della
pirateria nell’Oceano Indiano o nel Golfo di
Guinea, hanno una libertà di manovra e per-
sino una protezione maggiore degli stati.

Sul barcone partito
dalla Libia
viaggiavano
500 persone,
gran parte eritrei
e somali, molte
donne e bambini.
Il naufragio
a poche miglia
dall•isola dopo un
incendio scoppiato
a bordo. 155
i sopravvissuti

Dopo Gheddafi le migrazioni
sono esplose non verso
l•Europa ma verso Sud,
destabilizzando
un continente in transizione

LA TRAGEDIA DEI MIGRANTI SUL MOLO
FAVALORO DI LAMPEDUSA/FOTO REUTERS
A DESTRA LA SINDACA GIUSI NICOLINI,
SULLO SFONDO IL CIMITERO DELLE BARCHE.
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LA SINDACA IN TRINCEA· Il grido fermo e disperato di Giusi Nicolini

«Governo complice
di questo massacro»

Luca Kocci

Aveva appena concluso il suo di-
scorso per ricordare i 50 anni
dell’enciclica di Giovanni XXIII

Pacem in terris (1963-2013), quando
papa Francesco, a braccio, ha voluto
intervenire sulla tragedia di Lampe-
dusa. «Parlando di pace, parlando
della inumana crisi economica mon-
diale, che è un sintomo grave della
mancanza di rispetto per l’uomo –
ha detto Bergoglio –, non posso non
ricordare con grande dolore le nume-
rose vittime dell’ennesimo tragico
naufragio avvenuto al largo di Lam-
pedusa. Mi viene
la parola vergo-
gna! È una vergo-
gna!». E poi ha ag-
giunto: «Uniamo i
nostri sforzi per-
ché non si ripeta-
no simili tragedie.
Solo una decisa
collaborazione di
tutti può aiutare a
prevenirle».

Ma anche alcu-
ni passaggi del
suo intervento sul-
la Pacem in terris,
benché non faces-
sero esplicita men-
zione a quanto av-
venuto nel Medi-
terraneo, avevano
a che fare con la
questione immi-
grazione, con gli
squilibri sociali ed
economici del pia-
neta e con la responsabilità degli Sta-
ti. «Mi chiedo se abbiamo compreso
la lezione della Pacem in terris» e «se
le parole giustizia e solidarietà sono
solo nel nostro dizionario o tutti ope-
riamo perché divengano realtà»:
«Non ci può essere vera pace», ha det-
to Bergoglio, «se non lavoriamo per
una società più giusta e solidale, se
non superiamo egoismi, individuali-
smi, interessi di gruppo a tutti i livel-
li». E questo significa «offrire ad ognu-
no la possibilità di accedere effettiva-
mente ai mezzi essenziali di sussi-
stenza, il cibo, l’acqua, la casa, le cu-
re sanitarie, l’istruzione e la possibili-
tà di formare e sostenere una fami-
glia».

Si tratta di obiettivi «che hanno
una priorità inderogabile nell’azione

nazionale e internazionale».
Non è la prima volta che Bergoglio

si trova ad affrontare il tema dei dirit-
ti dei migranti. Lo aveva fatto proprio
a Lampedusa, meta del suo primo
viaggio, a inizio luglio, gridando «mai
più morti nel Mediterraneo». Un au-
spicio che con la strage di ieri – frutto
non di fatalità, ma conseguenza delle
politiche restrittive dei Paesi europei
su cui però non si dice nulla – appare
decisamente superato. Lo aveva fatto
anche quando, il 10 settembre, era
andato in visita al Centro Astalli di Ro-
ma, una struttura per i rifugiati gesti-
ta dai gesuiti: «Quante volte non sap-

piamo o non vo-
gliamo dare voce
alla voce di chi, co-
me voi, ha sofferto
e soffre, di chi ha
visto calpestare i
propri diritti, di
chi ha vissuto tan-
ta violenza che ha
soffocato anche il
desiderio di avere
giustizia!». E sicu-
ramente lo farà an-
che oggi, da Assisi,
facendo riferimen-
to alla responsabi-
lità della Chiesa e
dei cattolici.

Intanto ieri in
Vaticano si è con-
cluso l’incontro di
tre giorni degli ot-
to cardinali chia-
mati da Bergoglio
ad aiutarlo nella ri-
forma della Curia

e nel governo della Chiesa. La costitu-
zione che regola il funzionamento
della Curia (la Pastor Bonus) sarà ri-
scritta, alleggerendo il centralismo ro-
mano, ha fatto sapere padre Lombar-
di, direttore della sala stampa vatica-
na. E verrà ridimensionato il ruolo
della Segreteria di Stato, cresciuto a
dismisura durante gli anni in cui a
guidarla c’era Bertone, che lascerà
l’incarico il 15 ottobre.

Niente di nuovo invece sul fronte
economico-finanziario: si attende il
lavoro delle due commissioni nomi-
nate da Bergoglio, una sullo Ior e una
sui dicasteri economici. E neanche
una parola sulle questioni sensibili re-
lative a divorziati, donne, omosessua-
li: evidentemente non se ne è nem-
meno parlato.

Luca Fazio
MILANO

«Smettiamola, smettia-
mola». In Italia c’è
un solo rappresen-

tante delle istituzioni che in
un momento come questo
ha il diritto di dire come la
pensa sull’immigrazione, per-
ché sa di cosa sta parlando.
Gli altri oggi piangono, pian-
gono tutti, ma sono lacrime
di coccodrillo. Nella migliore
delle ipotesi. Si chiama Giusi
Nicolini, ed è la sindaca di
Lampedusa. Più che dare il
nobel per la pace ai lampedu-
sani, lo meritano ma ne fareb-
bero volentieri a meno, biso-
gnerebbe nominarla mini-
stro dell’immigrazione e dar-
le pieni poteri. Non è la pri-
ma volta che Giusi Nicolini
piange da sola davanti ai mor-
ti imbustati sul molo della
«sua» isola. Non è la prima
volta che il suo grido di dolo-
re viene ignorato da tutti, in
Italia e in Europa.

Nell’agenda del governo
delle larghe intese, nemme-
no dopo la storica visita di pa-
pa Bergoglio, non c’è un solo
appunto per rivedere le politi-
che migratorie del paese.

Se fossero vivi, quei cadave-
ri che oggi tutti piangono si
chiamerebbero «clandestini»
e per molti di loro si aprireb-
bero le porte delle prigioni
per stranieri (Cie). E la legge
Bossi-Fini è ancora lì, e ai
banchetti dove si raccolgono
firme per la sua abrogazione

non c’è la fila dei politici che
in queste ore si stanno facen-
do riprendere con il viso con-
trito. Giusi Nicolini lo sa,
«l’Italia ha normative disuma-
ne: tre pescherecci sono an-
dati via perché il nostro pae-
se ha già processato i pescato-
ri che hanno salvato vite uma-
ne per favoreggiamento al-
l’immigrazione clandestina.
Il governo deve cancellare su-

bito questo reato».
Già, il governo. Questo, gli

altri. Di centrodestra, di cen-
trosinistra. Pieni di cattolici
che adesso pendono dalle
labbra di papa Francesco. Pa-
re che il presidente del Consi-
glio, Enrico Letta, ieri matti-
na abbia ricevuto un tele-
gramma che è come uno
schiaffo: «Venga a Lampedu-
sa a contare i morti». Lo ha in-
vitato Giusi Nicolini. Quello
che gli dirà lo ripete da anni,
è stata costretta a ripeterlo an-
che ieri. «Accanto al profon-
do dolore c’è lo sgomento e
la rabbia per l’atteggiamento
delle istituzioni italiane e del-

l’Europa che continuano a
considerare il fenomeno dei
migranti come un’emergen-
za. I migranti arrivano sulle
nostre coste da anni e conti-
nueranno a farlo ancora per
molto tempo. È evidente che
occorrono scelte politiche di-
verse. Se le istituzioni non in-
terverranno subito, saranno
inevitabilmente complici di
questo assurdo e vergognoso
eccidio».

La sindaca di Lampedusa
ha una idea forte che è un do-
vere morale, la creazione di
corridoi umanitari, «siamo
noi che dobbiamo fermarci
nell’ossessione di respinger-
li». Chissà se riuscirà a con-
vincere il presidente Giorgio
Napolitano, che ancora ieri,
affranto, suggeriva di pattu-
gliare le coste dei paesi da do-
ve i migranti scappano dalle
guerre, oppure il ministro de-
gli Interni Angelino Alfano,
che mai si è occupato di im-
migrazione e che al massimo
riesce a indignarsi da Bruno
Vespa se gli stranieri reclusi
nei centri di detenzione in-
cendiano i materassi per di-
sperazione.

I politici adesso vedranno
un bel mucchio di cadaveri, e
per non disperare la sindaca
Giusi Nicolini in cuor suo de-
ve crederci ancora: «Chiun-
que vedrà questi morti alline-
ati sulla banchina, penserà
ciò che sto pensando io: per-
ché non li mandano a pren-
dere vivi? Smettiamola, smet-
tiamola…».

Istituzioni unanimi nel cordoglio e nel dolore. Ma da domani
cambierà qualcosa? Sulla Bossi-Fini le vere «larghe intese»

«Niente pace senza
giustizia sociale».

L•affondo, a braccio,
durante le celebrazioni
a 50 anni dall•enciclica

«Pacem in terris»
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DALLA PRIMA
Annamaria Rivera

La chiave repressiva
semina tragedia

«Enrico Letta
guardi questi morti,

l•immigrazione
non è un•emergenza,
esisterà per decenni,
dobbiamo smetterla

con l•ossessione
di respingerli»

FORTEZZA EUROPA

La tomba
del Mediterraneo,
a 17 anni
da Porto Palo

Decisori europei e politici nostra-
ni che del proibizionismo e della
politica dei «respingimenti» han-

no fatto un dogma da rispettare a ogni co-
sto umano. Solo una quindicina di giorni
fa Angelino Alfano, «colomba» feroce, di-
chiarava che «va potenziata la frontiera
europea nel Mediterraneo e il ruolo di
Frontex, anche perché in questi flussi si
annidano cellule terroristiche ». Ecco la
chiave, utile ormai non solo a reprimere
ogni dissenso (la vicenda NoTav lo dimo-
stra) ma pure a coprire ogni nefandezza:
anche la tranquilla messa in conto che la

strategia che esternalizza le frontiere, fi-
nanzia i centri di detenzione, pattuglia e
respinge, ha sempre più quale effetto «se-
condario» la morte di bambini e di don-
ne, perfino gestanti.

Come le ossa di Fleba il Fenicio, «spol-
pate in sussurri» sono anche le nostre pa-
role, consumate non da correnti sottoma-
rine, per parafrasare ancora Eliot, ma dal
senso di dolorosa impotenza che si rinno-
va a ogni strage. Almeno da vent’anni a
questa parte, non v’è evoluzione e proces-
sualità nelle politiche che producono il
tragico rosario quotidiano di corpi affon-
dati nel Mediterraneo o deposti sulle no-
stre rive. Uguali restano, a dispetto di Cé-
cile Kyenge, leggi infami come l’intangibi-
le Bossi-Fini e le avarissime norme sui ri-
fugiati; identici gli accordi bilaterali sotto-
scritti con i nuovi regimi della riva Sud del
Mediterraneo; immutabile, se non in peg-
gio, la condizione dei dannati della terra,
in particolare dei nostri ex colonizzati, so-
mali ed eritrei, condannati a un esodo sen-

za fine e senza speranza. Anch’essi - co-
me i palestinesi che oggi fuggono dalla Si-
ria - più volte profughi, sovente vittime
dell’inferno libico: della persecuzione raz-
zista e degli orrendi centri di detenzione
per stranieri.

A evolvere è solo la ferocia e barbarie -
«la severità ed efficienza», dicono loro -
delle politiche e dei dispositivi militari per
la guerra ai migranti e ai rifugiati. «Sono
sempre più convinta - aveva scritto Giusi
Nicolini nel coraggioso appello di undici
mesi fa - che la politica europea sull’immi-
grazione consideri questo tributo di vite
umane un modo per calmierare i flussi, se
non un deterrente». E oggi, di fronte a
una strage di proporzioni immani, è con
una frase semplice - «Dovremmo andare
noi a prenderli» - che la sindaca di Lampe-
dusa osa di nuovo sfidare il marcio senso
comune che ha fatto del proibizionismo e
dei suoi costi umani una legge naturale.
Per ora, nel contesto della criminale coa-
zione a ripetere, le piccole novità confor-

tanti sono quasi solo le sue parole, accan-
to a quelle, altrettanto semplici, di papa
Bergoglio: «Orrore e vergogna».

Non provano vergogna tutti coloro, na-
zionali ed europei, di ogni tendenza, che,
dopo aver reso profughi milioni di esseri
umani, li espongono alla morte e alle stra-
gi. Non provano vergogna neppure certi
cattolici come il ministro dell’Interno che
ha l’ardire di recarsi a Lampedusa dopo
aver rilasciato dichiarazioni tanto ciniche.
Non provano vergogna i vergognosi leghi-
sti che arrivano ad attribuire la strage «al-
la coppia Boldrini-Kyenge».

A tutti loro vorremmo augurare che da-
gli abissi del Mare Nostrum riaffiorino mi-
gliaia di pallide ombre a spolparne in sus-
surri le coscienze. E tuttavia, ancora una
volta, proviamo a chiedere a gran voce
che si aprano canali umanitari, affinché a
coloro che patiscono guerre e persecuzio-
ni sia data la possibilità di chiedere asilo
alle istituzioni europee: in Siria, in Libia,
in Egitto, ovunque si sia in pericolo.

Vaticano / DOPO LA RECENTE VISITA SULL•ISOLA

Papa Bergoglio non ci sta
«È una vergogna!»

Ogni giorno nel canale di
Sicilia perdono la vita in me-
dia almeno cinque migranti.
Il tragico computo dice quin-
di che al mese muoiono
150 persone davanti alle
nostre coste. La conta delle
vittime di Fortress Europe, il
blog di Gabriele Del Grande
che monitora la tragedia dei
migranti, ci dice che dal
1988 sono morte lungo le
frontiere dell•Europa almeno
19.142 persone. Di cui
2.352 soltanto nel corso del
2011. La maggior parte
(1.800 tra morti e dispersi)
sono stati inghiottiti dal Me-
diterraneo. Il dato è aggior-
nato a ieri e si basa sulle
notizie censite negli archivi
della stampa internazionale
degli ultimi 24 anni. Sono
cifre note che registrano
uno stillicidio quotidiano
che avviene nell•indifferenza
generale. Sono passati 17
anni dalla tragica notte di
natale del 1996 quando
283 migranti, provenienti da
India, Pakistan e Sri Lanka,
morirono nel naufragio della
Yohan al largo di Porto Palo
(nel siracusano, in Sicilia). I
superstiti tratti in salvo furo-
no solo 17. Fu la più grande
tragedia navale del mediter-
raneo nel dopoguerra. Da
allora il susseguirsi di morti
e dispersi ha anestetizzato
le coscienze e distolto l•at-
tenzione dei media. Solo tre
giorni fa 13 migranti sono
annegati a pochi metri dalla
costa di Scicli, la spiaggia
del commissario Montalba-
no, ma la notizia è passata
quasi inosservata nell•Italia
alla prese con le convulsioni
del governo Letta. E chi ricor-
da più i 50 corpi ritrovati
nel giugno del 2003 al largo
della Tunisia? I cento disper-
si del marzo 2009 o anche
solo le decine di naufraghi
aggrappati alla gabbie per
l•allevamento dei tonni recu-
perati lo scorso giugno? Fa-
re l•elenco delle stragi nel
mare (ma i migranti muoio-
no anche sui camion) ades-
so è troppo facile. L•immigra-
zione nel corso degli anni è
diventata un terreno di batta-
glia politica alla ricerca del
consenso facile sulla pelle
di uomini, donne e bambini
disperati. Da una parte le
destre e la Lega, dall•altro il
centrosinistra troppo spesso
sulla difensiva se non addi-
rittura impegnato a farsi ve-
dere inflessibile proprio nel-
l•azione di contrasto alla co-
siddetta immigrazione clan-
destina.
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I l 4 luglio scorso, quando Enrico
Letta ha incontrato a palazzo
Chigi il premier libico Ali Zei-

dan, i due si sono trovati d’accordo
nel riconoscersi come «partner stra-
tegici» per quanto riguarda gli ac-
cordi economici, ma il premier ita-
liano ha tenuto anche sottolineare
quanto sia importante per l’Italia
che la Libia non abbassi la guardia
nel contrasto dell’immigrazione
clandestina. Al punto da assumersi
l’impegno, anche economico, di ad-
destrare circa 5.000 libici, tra forze

armate e polizia, nel controllo delle
frontiere.

Sia gli scambi commerciali che il
contrasto dell’immigrazione faran-
no sicuramente parte dell’agenda
dei lavori della conferenza per l’as-
sistenza alla Libia che il premier si
è impegnato a tenere a Roma entro
la fine dell’anno, sorvolando però
un po’ troppo velocemente sulle
quotidiane violazioni dei diritti
umani compiute ogni giorno nel
paese nordafricano. Certo, il pre-
mier ha chiesto a Zeidan di mette-
re fine alla violenze sui civili e di ri-
spettare i diritti degli immigrati,
ma quelle di Letta sembrano essere
raccomandazioni più che altro for-
mali. Tant’è vero che il governo ita-
liano, secondo quanto denunciato
da Amnesty international, si sareb-
be assunto anche l’impegno di am-
modernare alcuni centri nei quali i
libici detengono, del tutto arbitra-
riamente, migliaia di migranti, don-
ne e bambini compresi. «Una scel-
ta - ha denunciato pochi giorni fa
Amnesty- che rende l’Italia compli-
ce della detenzione arbitraria e a
tempo indeterminato dei migranti
stessi, senza alcun riguardo ai dirit-
ti umani».

In Libia esistono 17 centri di de-
tenzione per migranti ufficialmen-
te gestiti dalle autorità di Tripoli,
più un numero imprecisato di cen-
tri in mano alle milizie. In tutti, indi-
pendentemente da chi li governa, il
modo in cui i migranti vengono
trattati non ha nulla di umano, co-
me dimostrano le tante testimo-
nianze che ogni tanto arrivano da

quei luoghi. Pestaggi, torture, vio-
lenze alle donne, assenza di ogni ti-
po di assistenza medica (tra l’altro
sempre Amnesty denuncia come la
Libia abbia cominciato a deportare
gli immigrati ammalati di epatite
B, C o Aids). La decisione di ristrut-
turare i centri anziché pretendere
che vengano chiusi, appare quindi
quanto meno discutibile, tanto più
se si considera che nel 2012 il parla-
mento europeo ha adottato una ri-
soluzione in cui invita tutti gli Stati
membri a stipulare ulteriori accor-
di su controllo dell’immigrazione
con la Libia solo dopo che Tripoli
abbia dimostrato di rispettare e tu-
telare i diritti umani di rifugiati, ri-
chiedenti asilo e migranti, ricono-
scendo le richieste di protezione in-
ternazionale. Si consideri che fino-
ra, nonostante siano passati più di
60 anni, Tripoli non ha ancora sot-

toscritto la Convezione di Ginevra.
La tragedia immane di queste

ore è una conseguenza di politiche
sull’immigrazione che puntano
sempre e solo al contrasto e mai al-
l’accoglienza. Magari nasconden-
dosi dietro l’ipocrita giustificazione
di voler colpire i mercanti di uomi-
ni, tanto usata dall’Unione euro-
pea per spiegare le sue politiche re-
pressive. E l’Italia in questo non è
certo differente. Basti pensare che
in questi primi sei mesi di legislatu-
ra il governo delle larghe intese
non solo non ha fatto nulla per mo-
dificare le politiche sull’immigrazio-
ne volute dai vari governi Berlusco-
ni sia in patria, dalla Bossi-Fini al
vergognoso reato di clandestinità,
che nei trattati internazionali. Co-
me Monti prima di lui, anche Letta
non ha infatti previsto la cancella-
zione, ad esempio, del Trattato di
amicizia tra Italia e Libia firmato
nel 2008 da Berlusconi e Gheddafi
e che rende possibili i respingimen-
ti in mare dei barconi carichi di im-
migrati. Una pratica - è bene ricor-
darlo - condannata nel febbraio del-
lo scorso anno dalla Corte europea
dei diritti umani di Strasburgo. Ma
non si è mai sognato neanche di al-
zare davvero la voce con Tripoli,
pur sapendo come tratta gli immi-
grati, limitandosi a chiedere, anco-
ra e come sempre, che controlli me-
glio le sue frontiere. Nella convin-
zione, falsa, che solo impedendo la
partenza delle carrette del mare si
possono evitare tragedie come
quella di ieri. Perché in fondo quel-
lo che importa sono gli affari.
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Accordi • Confermato anche il Trattato di amicizia con la Libia. E in Italia
finora nessuna delle leggi razziste volute dalle Lega è stata modificata

Gilda Maussier

Ganfuda, Majer, Misurata, Abu Salim,
al-Zawiya... L’elenco dei campi di
concentramento di migranti in Libia

- li chiamano centri di detenzione o struttu-
re d’accoglienza per conferire un’inesistente
dignità agli accordi politici stipulati dal 2008
ad oggi tra i governi libici e quelli italiani e di
altri paesi europei - si allunga di mese in me-
se. Sono solo 17 i luoghi di trattenimento for-
mali, ma l’elenco delle carceri dove senza ac-
cuse né processi sono reclusi migliaia di mi-
granti, uomi donne e bambini provenienti
soprattutto dal Corno d’Africa (Somalia, Eri-
trea e Etiopia) e immessi nella tratta lungo la
Libia, sembra infinito.

In questi campi gestiti da miliziani - la Cro-
ce rossa ne ha visitati solo una sessantina - si
stima ci siano fino a 6 mila persone. Ma è so-
lo un dato indicativo. Ammassati in condi-
zioni subumane, sottoposti a ogni genere di
vessazioni, stupri e torture, per la sola colpa
di avere la pelle nera in un paese diventato
ormai «un enorme supermercato di armi,
dove regna la confusione e la legge del più
forte», non hanno diritti né voce, cancellati
dal mondo come polvere sotto il tappeto.
C’è solo un modo di ascoltare le testimonian-
ze di questi «condannati all’inferno libico»: il
telefono cellulare che spesso riescono a por-
tare con sé. È in questo modo che la onlus In-

Migrazione ha raccolto centinaia di testimo-
nianze in un dossier presentato nei giorni
scorsi dal titolo «0021, trappola libica», dal
prefisso internazionale digitato migliaia di
volte per entrare in contatto con i cellulari li-
bici nascosti nei centri di detenzione.

«La situazione è molto drammatica, in car-
cere ti danno un pane al giorno, solo un pa-

ne, poi c’è la tortura...ti picchiano in ogni
modo possibile... se provi a scappare, se fai
qualsiasi cosa ti picchiamo con il bastone.
Le donne vengono stuprate e mandate via»,
racconta Tesfu (ma i nomi sono di fantasia).
E Salih: «Ci sono donne incinte, bambini, mi-
nori. Ce n’è uno anche qui nella nostra stan-
za, si chiama Mahamed. So che solo tra gli
eritrei ce ne sono cinque o sei di 14 o 15 an-
ni. Stanno con noi, vivono con noi. Questi
sono da soli, non sono accompagnati, men-
tre ce ne sono altri piccoli con la famiglia. Ci
sono famiglie e i loro figli in una stanza, ci so-
no bambini di 5/7 anni, ci sono sette bambi-

ni eritrei che conosciamo di tre famiglie...e
altri 3-4 di altre famiglie».

Nel maggio scorso, testimonia Amnesty in-
ternational, nel "centro di trattenimento" di
Sabha si trovavano 1300 persone: «La prigio-
ne è risultata priva di un servizio di fognatu-
ra funzionante e i corridoi erano pieni di im-
mondizia. Circa 80 detenuti presumibilmen-
te affetti da scabbia erano sottoposti a "trat-
tamento" in un cortile, sotto al sole, in condi-
zioni di disidratazione». I delegati di Amne-
sty hanno documentato «numerosi casi di
detenuti, uomini e donne, sottoposti a bruta-
li pestaggi con cavi elettrici e tubi dell’acqua.
In almeno due “centri di trattenimento”, è
stato riferito dell’uso di munizioni letali per
sedare le rivolte. Un uomo che era stato rag-
giunto da un proiettile a un piede è stato le-
gato a un letto e poi colpito col calcio di un
fucile: per quattro mesi non ha potuto cam-
minare».

«Razzismo e rastrellamenti hanno subito
una recrudescenza nel settembre 2012 dopo
l’attacco al consolato Usa di Benghazi e nel
febbraio del 2013 in occasione del secondo
anno della “rivoluzione”», spiega Simone An-
dreotti, presidente di In Migrazione Onlus.
«Evitare queste morti non è impossibile -
spiega Andreotti -. Sarebbe sufficiente per-
mettere a queste persone di ottenere un la-
sciapassare nelle ambasciate e nei consolati
europei nei paesi di transito, per poter fare ri-
chiesta d’asilo in Europa. Una scelta che sal-
verebbe tante vite, spezzerebbe gli interessi
del traffico di esseri umani e permetterebbe
di smarcarsi definitivamente dai ricatti di pa-
esi che trasformano l’apertura o la chiusura
delle frontiere in un’arma di pressione inter-
nazionale».

Lacrime&affari
Ipocrita Italia
Mentre piange
per l•ennesima
tragedia,
il governo
si prepara
a ristrutturare
i centri libici
dove i migranti
vengono
torturati

La •scoperta• fatta grazie
ai cellulari nascosti dai
prigionieri. Ma per salvarli
basterebbe un lasciapassare
di un consolato europeo
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RIFUGIATI E RICHIEDENTI ASILO NEI CENTRI LIBICI, AL CENTRO UN DETENUTO MOSTRA I SEGNI DELLE TORTURE RICEVUTE/FOTO AMNESTY INTERNATIONAL

Il rapporto / SAREBBERO 6MILA I DETENUTI. LE ONLUS: RAZZISMO E RASTRELLAMENTI

I campi di concentramento libici
Stupri, torture e tanti bimbi soli
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Andrea Fabozzi

U na strage di migranti a Ra-
gusa e lui sta riunendo i
«dissidenti» per aggiorna-

re i conti della fronda nel Pdl.
Un’ecatombe a Lampedusa e lui
sta bussando al portone di palaz-
zo Grazioli per «riaprire il dialo-
go» con Berlusconi. Eccoli i van-
taggi della stabilità. Il governo è ri-
masto in piedi, il vicepremier e
ministro dell’interno è ancora lì e
può continuare a organizzare le
sue truppe. Resta il tempo per un
pensiero alle vittime.

Poi Angelino Alfano è volato a
Lampedusa. Si è soffermato sui
cadaveri e ha gridato forti e chia-
re le responsabilità. Degli altri.
Non del suo capo di gabinetto,
non questa volta, gli ha già scari-
cato il peso del sequestro di Alma
Shalabayeva. Ma le responsabili-
tà dell’Europa intera. L’Europa
che ha imparato a conoscerlo co-
me il ministro dell’interno che
non sapeva cosa i funzionari ka-
zaki stavano organizzando dal
suo ufficio.

C’è tutto Alfano nel blitz di
Lampedusa. L’uomo, commosso
davanti ai corpi mentre si infor-
ma sull’arrivo delle bare, e il politi-
co che ragiona sulla possibilità
che il lutto nazionale faccia salta-
re la seduta della giunta del sena-
to sulla decadenza di Berlusconi.
Il vicepremier che si fa chiamare
al telefono il presidente della
Commissione europea e il capo
fazione berlusconiano che appro-

fitta di una pausa nello scontro in-
terno per studiare le prossime
mosse delle «colombe». Dopo la
colazione al palazzo del Cavalie-
re, convoca una conferenza stam-
pa con gli altri ministri «dissiden-
ti». Poi deve arrendersi alle crona-
che della strage e Letta gli chiede
di partire. Oggi riferirà alla came-
ra. Ieri aveva già alcune certezze.

«I pescherecci che sono passati
vicino - garantisce - certamente
non hanno visto i migranti. Noi
siamo un popolo dal grande cuo-
re e l’abbiamo sempre dimostra-
to». Ma a parte il «sempre», oltre
al cuore c’è la legge. Che punisce
per favoreggiamento i pescatori
che aiutano lo sbarco clandesti-
no. È una legge di cui Alfano è or-
goglioso, come lo è del reato di
permanenza clandestina sul terri-
torio italiano. L’ha voluto la Lega
ma l’ha difesa lui. Da ministro del-
la giustizia si è anche preso la bri-
ga di raccomandarne l’applicazio-
ne zelante ai magistrati.

Adesso chiama l’Europa, ma
quando l’Europa criticava le misu-
re inutilmente securitarie dell’Ita-
lia padana, Alfano rispondeva co-
sì: «Gli immigrati hanno l’idea
che il nostro sia un paese senza
frontiere, con questa norma ridi-
segnamo la frontiera che era stata
un po’ scolorita dal precedente
governo». E quando Cécile Kyen-
ge, ministra di quest'altro gover-
no, ha proposto l’abolizione della
Bossi-Fini, Alfano è rimasto zitto.
Ma ha parlato Bossi: «Ieri in aula
ho parlato con Angelino, mi ha

detto "sono io il ministro dell’in-
terno, la Kyenge può dire quel
che vuole ma io non ho nessuna
intenzione di toccare la Bossi-Fi-
ni».

Per Ragusa non aveva detto
una parola, stava litigando con
Santanchè. A Lampedusa è arriva-
to di corsa, per ricordare che lui,
all’Europa, gliel’aveva detto. È ve-
ro, ma non era il suo «grande cuo-
re» a parlare quel giorno. Le due
urgenze che venti giorni fa il mini-
stro dell’interno ha proposto ai
colleghi comunitari erano queste:
1) Gli immigrati rifiutano di farsi
fotosegnalare. 2) C’è il rischio che
potenziali terroristi si nasconda-
no nei barconi. Chissà se ci ha ri-
pensato ieri, mentre nell’hangar
dell’aeroporto venivano prese le
impronte digitali ai cadaveri, nel-
la speranza di poter dare loro un
nome.

«Se avessero avuto un cellulare
per segnalare la loro presenza si
sarebbero potuti salvare», ha det-
to ancora il ministro, che con la
sua pacata cultura democristiana
si contrappone ai «falchi». E uno
che parla misurando le parole. E
così prima di tornare a concen-
trarsi sull’emergenza dissidenti e
sul punto di equilibrio con Verdi-
ni, ha detto: «L’abolizione del rea-
to di immigrazione clandestina
non è un’emergenza» e «La legge
Bossi-Fini è un punto di equili-
brio». E, pacatamente, ha aggiun-
to anche: «Questi uomini, queste
donne, questi bambini non sono
morti per venire in vacanza».

D opo questa strage, la più grave degli
ultimi anni, le principali autorità
pubbliche, tranne rare eccezioni,

stanno proponendo il peggio del reperto-
rio sicuritario, anche se ancora una volta le
vittime sono tutte, evidentemente, poten-
ziali richiedenti asilo. Ma per qualcuno se
non attentano alla sicurezza sono un peri-
colo per la sopravvivenza dei disoccupati.
Ancora guerra tra poveri alimentata ad arte
da chi vuole nascondere le vere responsabi-
lità della crisi. Ma questa volta, forse, non
potranno dire che «se la sono andata a cer-
care», come hanno fatto in passato. O di-
menticarli subito, come al solito.

Se la prendono solo con gli scafisti per
nascondere le loro responsabilità, le re-
sponsabilità istituzionali, a partire da Napo-
litano, dagli organi periferici che «detengo-
no per accogliere» e accolgono in centri in-
formali di trattenimento. Responsabilità
estese che vanno dalle istituzioni europee
capaci solo di rinforzare le missioni antim-
migrazione di Frontex ai tanti prefetti che
ritengono che tra questi disperati alcuni,
come gli egiziani, possano essere rimpatria-
ti con un volo charter anche poche ore do-
po l’ingresso nel territorio dello stato. Co-
me se la corte Europea dei diritti dell’Uo-
mo non avesse mai condannato l’Italia per
i respingimenti in Libia, dei quali Maroni si
vantava ancora pochi giorni fa, come se il
Consiglio d’Europa non avessecontinuato
a criticare le politiche dell’Italia in materia
di asilo e immigrazione.

L'inasprimento dei controlli di frontiera
ha già prodotto centinaia di morti, voglio-
no continuare ancora nella stessa direzio-
ne. Una gigantesca vigliaccata. Una peda-
gogia del cinismo collettivo. È partita per
l'ennesima volta una straordinaria campa-
gna di disinformazione che addita come re-
sponsabili di questa strage i soliti scafisti, o
quei migranti che per farsi vedere avrebbe-
ro dato fuoco a una coperta. La responsabi-
lità di questa immane tragedia non ricade
sugli scafisti ma sui governanti europei che
pensano solo alle misure di contrasto del-
l'immigrazione clandestina, l'unica che
hanno reso possibile e che adesso pensano
solo a rinforzare la missione Frontex. Co-
me mai nessuno li ha visti prima? Come
mai questo barcone non è stato segnalato
dai radar? Potevano essere tutti salvi se
non fossero stati costretti a rotte sempre
più pericolose. In passato queste barche en-
travano in porto direttamente a Lampedu-
sa o a Siracusa. Oggi scappano tutti, punta-
no verso i tratti della costa più idonei a fug-
gire, per non restare intrappolati nei centri
di accoglienza/detenzione in Sicilia. Dai
quali sono già fuggiti a centinaia, anche mi-
nori non accompagnati, alimentando un al-
tro giro del racket. E l' Europa rimane cini-
camente a guardare e invia «intervistatori»
che pressano i migranti appena sbarcati
per conoscere le tappe del loro viaggio, nel-
l’improbabile ricerca delle reti criminali
che li hanno gestiti. Di quelli che sono an-
cora in attesa della partenza, incarcerati o
massacrati nei deserti della Libia o presi a
fucilate dalla polizia egiziana non interessa
niente a nessuno.

Occorre promuovere da subito una cam-
pagna per il diritto di asilo europeo e sosti-
tuire le missioni Frontex per il contrasto
dell'immigrazione clandestina, con missio-
ni internazionali al solo scopo di salvatag-
gio dei profughi in mare. Consentire visti di
ingresso in Europa nei paesi di transito e so-
spendere il Regolamento Dublino 2. Gli sta-
ti dell’Unione Europea hanno il dovere di
aprire corridoi umanitari dalla Siria, dal-
l'Egitto e dalla Libia. Che i profughi possa-
no partire per l'Europa con un visto di in-
gresso. Tutto il resto, compresa la caccia
agli pseudo scafisti, cementa omertà e ri-
produce emarginazione sociale e clandesti-
nità. Per qualcuno è meglio che muoiano o
che fuggano dai centri di prima accoglien-
za rendendosi invisibili.

Basta con le stragi conseguenz a delle po-
litiche di sbarramento della fortezza Euro-
pa. E basta con l’inutile pietismo delle visi-
te ufficiali che lasciano immutate tutte le
condizioni che hanno permesso queste tra-
gedie, a partire dagli accordi bilaterali con
paesi come Malta, Tunisia, Libia, Egitto, ac-
cordi stipulati e attuati al solo scopo di bloc-
care la cosiddetta immigrazione clandesti-
na. Chi li mantiene in vigore non pianga
una sola lacrima su questi morti.

IL MINISTRO· Alfano dalla conta dei «dissidenti» alla conta dei morti

Diversamente occupato

Certezze • «L•abolizione del reato di immigrazione clandestina non è un•emergenza.
La Bossi-Fini è un punto di equilibrio». Così parla il capo delle «colombe»

Tommaso Di Francesco

I l presidente della repubblica Giorgio
Napolitano anche su questa tragedia
traccia la linea da percorrere, in manie-

ra bipartisan e con chiaro riferimento al-
l’Unione europea: «È indispensabile stron-
care il traffico criminale di esseri umani in
cooperazione con i paesi di provenienza
dei flussi di emigranti e richiedenti asilo. -
ha dichiarato - Sono pertanto indispensa-
bili presidi adeguati lungo le coste da cui
partono questi viaggi di disperazione e di
morte». Presidi militari.

Come se non avesse più memoria della
tragedia della Kater I Rades del 28 marzo
1997, che lo coinvolse direttamente in qua-
lità di ministro degli Interni del primo go-
verno Prodi di centrosinistra. Quando in
un clima di isteria contro gli albanesi che
arrivavano con le carrette a mare, con la
Lega Nord - ben rappresentata da Irene Pi-
vetti allora a capo del parlamento - che
chiedeva espressamente di sparare sulle
navi dei profughi e di ributtarli a mare,
una nave militare italiana speronò in ac-
que internazionali la carretta del mare Ka-
ter I Rades, provocandone l’affondamento
con la morte di oltre cento persone, molte
delle quali donne e bambini. Fuggivano
tutti dalla guerra civile che era scoppiata
in Albania contro il fallimento delle Pirami-

di finanziarie e contro il premier Sali Be-
risha che le aveva promosse.

La Sibilla era tra le navi italiane impegna-
te in un «blocco» deciso dal governo Prodi
in accordo con quello albanese di Sali Be-
risha senza l’assenso del parlamento e sen-
za che ancora fossero conosciute le regole
d’ingaggio delle forze militari impegnate
nell’operazione di «respingimento e dis-
suasione» dei profughi albanesi in fuga. La
versione dei fatti fornita dalla Marina mili-
tare apparve subito lacunosa. Risultò che
la Sibilla si era avvicinata al cargo albanese
che era in evidenti condizioni precarie di
navigazione, nonostante il mare mosso,
per «consigliare» con un megafono all’im-
barcazione di tornarsene in Albania. Nelle
condizione del mare a forza cinque, una

nave militare delle dimensioni e della staz-
za della Sibilla era tenuta a rispettare una
distanza di sicurezza di almeno cento me-
tri. Cosa quasi impossibile e che infatti
non avvenne.

Al dilà dei fatti accaduti «a mare» resta
ancora adesso tutta quanta la responsabili-
tà, oggettiva e politica, del governo di allo-
ra per il «pattugliamento navale» - il «presi-
dio» che continua a chiedere Napolitano -
e la finalità per la quale era stato organizza-
to. Fu subito un rimpallo di responsabilità.
Colpa di Andreatta alla Difesa? No, colpa
di Napolitano agli Interni che, con il decre-
to d’emergenza e le espulsioni, aveva mes-
so in moto il meccanismo del blocco nava-
le. Una cosa sola fu certa: quelle misure
vennero prese da tutto il governo. Il primo
governo di centrosinistra, con i Ds (allora
Pds) in posizione dominante, si era messo
d’accordo con un personaggio impresenta-
bile come Berisha, per un blocco navale e
per l’invio di una forza militare che intanto
lo sostenesse.

Un «muro» di navi da guerra, dinanzi al-
le coste albanesi per interdire la navigazio-
ne ai profughi diretti verso l’Italia in fuga
dalla guerra civile albanese, deciso senza
mandato parlamentare, con l’opposizione
di forze della maggioranza di governo co-
me Rifondazione comunista (tutta, ancora
non c’era stata la rottura) e i Verdi. E con
l’aperta ostilità dell’Alto commissario delle
Nazioni unite per i rifugiati , Fazlum Ka-
rim. Ecco l’humus da cui prese le mosse la
Bossi-Fini. E pensare che il governo italia-
no, replicando al rappresentante dell’Onu,
aveva escluso, mentendo, l’esistenza del
blocco navale.

STORIA

Chi ha voluto
i Cpt e i Cie

LEGA SHOCK(CA)

Bossi: tutta colpa
di Kyenge e Boldrini

IL VICEPREMIER E MINISTRO DELL•INTERNO
ANGELINO ALFANO

Il nome di«centro di per-
manenza temporanea»
(Cpt) emerge per la pri-
ma volta nel 1998 nella
legge sull•immigrazione
voluta da Livia Turco, mi-
nistro della della Solida-
rietà Sociale, e da Gior-
gio Napolitano, ministro
degli Interni, del governo
di centro-sinistra guidato
da Romano Prodi. Que-
sta legge recepì gli accor-
di di Schengen del 1995,
introdusse la carta di sog-
giorno, i ricongiungimenti
familiari, lo sponsor, e
implementò l•«accompa-
gnamento alla frontiera».
La successiva legge «Bos-
si-Fini del 2002, (il pri-
mo «ministro delle Rifor-
me», il secondo vice pre-
sidente del consiglio)
restrinse ancora di più il
diritto di asilo, riconosciu-
to da tutte le carte costi-
tuzionali; aumentò il peri-
odo di trattenimento a
60 giorni Icentri di acco-
glienza(CDA) furono so-
stituiti da «centri chiusi»
denominati CdI (Centri
di Identificazione), in cui
venivano trattenuti i ri-
chiedenti asilo politico
nei Cpt.
Con le «leggi sicuritarie»
del governo Berlusconi
nel 2008 (Maroni mini-
stro dell•Interno) la deno-
minazione CPT fu sostitui-
ta con l•acronimo CIE
(Centri di Identificazio-
ne e di Espulsione), fu
introdotta l•aggravante di
clandestinità per gli irre-
golari che compiono rea-
ti, i Cpt vennero militariz-
zati. Oggi i «Cie» svolgo-
no funzioni funzioni sia di
CPT sia di CdI.
Le condizioni di reclusio-
ne dei migranti sono sta-
te denunciate più volte
da organizzazioni non
governative come «Médé-
cins sans Frontiéres» e
dai movimenti anti-razzi-
sti.

EUROCINISMI

Gli scafisti
siamo noi

Fulvio Vassallo Paleologo

«Bisogna stare attenti a non dare
messaggi sbagliati, sennò la gente
arriva qui in massa». Alle prime
notizie della strage di Lampedusa,
Umberto Bossi non trova niente di
meglio che solidarizzare con il le-
ghista Luca Pini che ne attribuisce
«la responsabilità morale» alla mi-
nistra dell•integrazione Kyenge e
alla presidente della camera Boldri-
ni. «Sbagliano tutti coloro che man-
dano messaggi che attirano la gen-
te, non solo Kyenge-Boldrini, è un
problema della sinistra». Amara
ma ferma la risposta della mini-
stra: si segna «un punto di non ri-
torno rispetto a questa forza politi-
ca. Se uno vuole prendere il palco-
scenico, non è questo il momento
per farlo. Imputare la responsabili-
tà morale di quello che sta acca-
dendo a me e alla presidente della
Camera è offensivo per noi ma so-
prattutto per le vittime e per le co-
scienze dei cittadini italiani».
La polemica con Kyenge è ormai
un•occupazione classica della forza
politica xenofoba. A luglio l•asses-
sore padovano Andrea Draghi ave-
va postato su facebook la foto del-
la ministra con la scritta «Dino
dammi un Crodino», per richiamare
il gorilla della pubblicità. Il segreta-
rio Maroni non aveva preso le di-
stanze dall•iniziativa (l•aveva fatto
il presidente veneto Zaia) e così
Kyenge aveva rinunciato a parteci-
pare alla festa leghista di Milano.

I SUPERSTITI ALBANESI DELLA KATER I RADES

Riprende il dialogo
con Berlusconi, aggiorna
la strategia dei moderati,
approfitta della pausa,
se la prende con
l•Europa e medita: «Non
erano venuti in vacanza»

Napolitano senza memoria / «PRESIDIO MILITARE DEI PORTI DI PROVENIENZA»

Kater I Rades 1997, la strage
che fu l•humus della Bossi-Fini
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Anna Maria Merlo
PARIGI

D i fronte alla tragedia del-
l’isola dei Conigli, l’Italia si
appella all’Europa. La com-

missaria agli affari interni, la libe-
rale svedese Cecilia Maelström, si
è detta «sconvolta». Per Ma-
elström, «bisogna raddoppiare gli
sforzi per combattere i trafficanti
che sfruttano la disperazione
umana».

Appellarsi alla Ue significa chia-
mare in causa Frontex, l’agenzia
europea delle frontiere, nata nel
2004, il cui comando è a Varsavia.
La missione di Frontex è la sorve-
glianza del Mediterraneo, con lo
scopo specifico di impedire ai bar-
coni di migranti di accostare le co-
ste europee e organizzare «opera-
zioni di ritorno congiunto», i char-
ter della vergogna. Uno stato
membro della Ue può chiedere
l’intervento di Frontex, che coordi-
na l’azione e mobilita i diversi cor-
pi di polizia nazionali. Frontex è
una struttura conosciuta soprat-
tutto per la mancanza di traspa-
renza. L’associazione Migreurop,
assieme ad altre strutture umani-
tarie, la scorsa primavera ha lan-
ciato una campagna, battezzata
Frontexit , per combattere i criteri
fondativi di Frontex, «simbolo di
un’Europa in guerra contro un ne-
mico inventato». Secondo Migreu-
rope, Frontex usa «mezzi quasi mi-
litari» per intercettare i migranti,
da respingere con «una politica
bellicosa». Nel 2009, Human Ri-
ghts Watch aveva accusato Fron-
tex di aver collaborato con gli ita-
liani per respingere dei migranti
verso la Libia. Nel 2011 aveva accu-
sato l’agenzia di aver collaborato
con la Grecia per rinchiudere dei
migranti in centri di detenzione
inumani. In seguito a queste accu-
se, nel 2011 Frontex ha adottato
un nuovo regolamento e creato
una nuova funzione, quella di in-
caricato dei diritti fondamentali,
che dovrebbe controllare che non
ci siano violazioni dei diritti uma-
ni. Ma addirittura alla Commissio-
ne, la direzione generale degli affa-
ri interni preferisce non assumer-
si nessuna responsabilità e defini-
sce Frontex «una zona grigia».

Nei fatti, Frontex si sta trasfor-
mando nel «braccio armato» em-
blematico dell’Europa nel control-
lo delle frontiere, come denuncia
Claire Rodier, autrice del libro Xé-
nophobie business (La Découver-
te, 2012). Lo svizzero Jean Ziegler
l’ha definita una «organizzazione
militare quasi clandestina». Fron-
tex è ben finanziata: il budget è
passato dai 6 milioni di euro del
2005 a 86 milioni nel 2011. Per il
periodo 2007-2013, Frontex ha ri-
cevuto un finanziamento di 285
milioni di euro per il programma

di «solidarietà e gestione dei flussi
migratori». Nel 2007, per esem-
pio, per bloccare 53mila persone
che volevano entrare clandestina-
mente in Europa, ha speso
24.128.619 euro. Una spesa enor-
me, che però serve a Frontex an-
che per facilitare la vendita di tec-
nologie di punta a paesi terzi, gra-
zie agli accordi di «esternalizzazio-
ne» dei controlli (conclusi con al-
cuni paesi dei Balcani, la Bielorus-
sia, la Moldavia, l’Ucraina, la Rus-
sia, la Georgia, Capo Verde, la Ni-
geria, ma anche Usa e Canada,
mentre sono in via di conclusione

intese con Mauritania, Libia, Egit-
to e Senegal). Il parlamento euro-
peo ha chiesto spiegazioni e un
«rafforzamento del controllo de-
mocratico» dell’azione di Frontex.

Dal 2011 Frontex può comprare
o affittare materiali ed è quindi or-
mai «al centro di un sistema che
associa gli industriali del settore
della sicurezza all’amministrazio-
ne europea», scrive Claire Rodier.
Frontex gestisce anche Eurosur,
un sistema europeo di sorveglian-
za delle frontiere, nato nel 2012 e
può attingere a piene mani ai fon-
di del programma europeo di ri-
cerca e sviluppo FP7, dotato di 50
miliardi. Frontex compra arma-
menti, ma facilita anche l’accesso
agli industriali delle armi ai fondi
di ricerca europei. Per esempio,
l’agenzia si sta adoperando per lo
sviluppo dell’uso civile dei droni,
mercato per il momento domina-
to dall’industria statunitense e
israeliana: nell’autunno del 2011
ha organizzato una dimostrazio-
ne in volo che ha permesso al-
l’americana Lockheed Martin, al-
la spagnola Aerovision associata
con la francese Thales e all’israe-
liana Iai di mostrare i rispettivi si-
stemi.

MORTI AMMAZZATI  

Frontex • L•agenzia di Varsavia può attingere a 285 milioni di euro per «solidarietà
e gestione dei flussi». E punta sui droni americani e israeliani

Claudio Dionesalvi
Silvio Messinetti
FALERNA (CZ)

I mprigionati, ma liberi di anda-
re da nessuna parte, dimenti-
cati dalle istituzioni, eppure

sorvegliati a vista. Sono i duecen-
to migranti dell’ex emergenza
Nordafrica, in precedenza ospita-
ti, oggi confinati, in un residence
a Falerna, all’estremo nord del Tir-
reno catanzarese. Un’antica torre
d’avvistamento, eretta più di mil-
le anni fa a presidio del territorio
flagellato da incursioni saracene,
li osserva dall’alto. Stavolta i «mo-
ri» sono di passaggio. Molti di loro
vorrebbero partire subito, ma non
hanno via d’uscita: sono stati
«congelati» qui, in mezzo a que-
st’uliveto bruciacchiato dal sole,
in una situazione senza apparenti
vie d’uscita.

Cipolle a 25 euro al giorno
Tra di loro, alcuni preferirebbe-

ro restare in Calabria, ma nella
condizione in cui vivono, avrebbe-
ro vita corta. Da dicembre è scadu-
to il programma d’intervento
umanitario che avrebbe dovuto
garantire duratura ospitalità a mi-
gliaia di profughi libici e nessuno
li vuole più. Non c’è ente disposto
ad occuparsi di loro. I soldi della
Protezione civile sono finiti. Gha-
nesi, somali, nigeriani, tra cui ma-
lati gravi, donne e bambini, vivo-
no in un limbo legislativo, senza
assistenza sanitaria. C’è chi ha ot-
tenuto il permesso umanitario e
chi ha in tasca una protezione sus-
sidiaria. A breve, comunque, di-
venteranno «clandestini». Sarà
una «clandestinità» scaglionata
nel tempo: i rispettivi documenti

presentano differenti scadenze.
Una cosa è certa: non possono
uscire dall’Italia né tornare nei Pa-
esi d’origine. Quasi tutti vivevano
in Libia o vi si trovavano a transita-
re durante la guerra civile. E sono
stati costretti a scappare perché ri-
schiavano di essere coinvolti nella

caccia al nero scatenata dai ribelli
contro le forze fedeli a Gheddafi,
tra cui tanti mercenari dalla pelle
scura. Lo spiega bene Moham-
med: «Stavamo benissimo in Li-
bia, prima che cominciassero gli
scontri. Poi la situazione è cambia-
ta da un giorno all’altro. Mio fratel-
lo è stato ucciso da una pallottola
al collo. Ci hanno detto di andar
via prima possibile. Così ci siamo
imbarcati».

Non immaginavano cosa li
aspettasse in Italia. «Ogni giorno –
spiega Mukhtar - raggiungiamo
Campora San Giovanni, a pochi
chilometri da qui, e ci mettiamo
sulla strada in attesa che qualcu-
no ci chiami per andare a lavora-
re. Raccogliamo cipolle per l’inte-
ra giornata a 25 euro, quando ce li
danno. Veniamo presi a lavorare
solo se i braccianti rumeni non so-
no disponibili». Nessuno di loro
parla italiano. «Ce ne vorremmo
andare dall’Italia – precisa Karim
- ma è l’unico Paese in cui possia-
mo vivere, a causa del regolamen-
to approvato a Dublino. È qui che

ci hanno preso le impronte digita-
li, quindi solo qui possiamo stare.
Abbiamo provato ad andare in
Svizzera, ma ci hanno rispedito in-
dietro». All’inizio in tanti avevano
ricevuto un diniego dalla Commis-
sione territoriale per il riconosci-
mento dello status di rifugiato. In
seguito tutte le posizioni sono sta-
te sanate, ma solo per un anno, la
durata del permesso per motivi
umanitari.

È Checca D’Agostino, ricercatri-
ce e attivista per la dignità dei mi-
granti, a individuare le cause di
questo paradosso: «Alla crescente
capacità dei rifugiati di dar vita a
spostamenti sempre più autono-
mi e organizzati, oggi corrisponde
lo sviluppo di una governanceglo-
bale multilivello, che insegue i
profughi nelle loro diverse traietto-
rie di fuga, e li espone nei paesi di
arrivo alle stesse logiche di svalo-
rizzazione e gerarchizzazione nel
mercato del lavoro a cui sottostan-
no tutti coloro i quali non si adat-
tano all’ideal-tipo di migrante
«temporaneo» e «altamente quali-
ficato» previsto dall’attuale migra-
tion management” . Così molti pro-
fughi, dalla fine della cosiddetta
emergenza nord Africa, dopo esse-
re stati buttati in mezzo alla stra-
da – aggiunge D’Agostino - sono
tornati ad affollare le tante struttu-
re fatiscenti sorte in questi anni
nelle campagne del Mezzogiorno,
per lavorare in nero come stagio-
nali, assoggettati a forme di sfrut-
tamento finanche più gravose ri-
spetto alle altre categorie di mi-
granti».

Protezione civile cercasi
Anche Karim è stato trattenuto

per due anni in uno dei tanti Cen-

tri di Accoglienza per Richiedenti
Asilo aperti in Calabria dalla Prote-
zione Civile, ed è qui che aveva
preso residenza. Ma oggi, sulla
carta, questi centri non esistono
più e non hanno valore giuridico.
Ecco perché, senza casa e lavoro,
migliaia di profughi non potran-
no rinnovare il permesso di sog-
giorno. A Cosenza, in seguito alla
campagna lanciata dal Cpoa Rial-
zo, il Comune ha concesso la resi-
denza a 40 di loro in precedenza
alloggiati nei Cara limitrofi.

A Falerna, invece da quasi un
anno 200 persone continuano a
sperare che qualcosa si smuova.
Uno degli appartamenti è attrez-
zato a Moschea. Due o tre «ospiti»
lavorano nella manutenzione di
strutture turistiche, con regolare
contratto. Tutti gli altri vivono di
espedienti. Se hanno ancora un
tetto, lo si deve al fatto che non è
stato ancora richiesto lo sgombe-

ro in quanto l’amministratore del-
la società proprietaria, Vittorio Pa-
lermo, ha aperto una serie di con-
tenziosi col Consorzio «Calabria
accoglie» che ha gestito, oltre a
quello di Falerna, anche i centri di
Cetraro, Feroleto, Acri e Castiglio-
ne. È noto che lo Stato ha speso
ogni giorno, tramite la Protezione
civile, 46 euro a migrante. Per un
giro complessivo di sette milioni
di euro. Ai rifugiati è stata messa
in tasca una banconota da 500 eu-
ro per toglierli di mezzo. Ma sen-
za un permesso degno di questo
nome, i profughi andavano in que-
stura coi pullmini, ma poi tornava-
no a Falerna. Così, secondo la de-
nuncia depositata presso la procu-
ra di Lamezia dalla proprietà del
residence, l’immobile non è stato
mai rilasciato. E nessuno s’è pre-
occupato di dare un’alternativa ai
migranti.

Intanto Palermo ha nominato

L•Europa
disumana

CALABRIA· Per la Dia l•ndrangheta macina 500 milioni dall•accoglienza

Vengono dal Nordafrica, oggi sono
reclusi in un residence a Falerna

All’estremo nord
del Tirreno
calabrese, la vita
senza permesso
di soggiorno

Da Bruxelles la commissaria
Cecilia Maelström si dice
«sconvolta» ma accusa subito
gli scafisti. Nessun dubbio sulla
blindatura dei confini. Anzi, è in
arrivo un forte potenziamento
economico e militare

NEL CENTRO DI «ACCOGLIENZA» DI FALERNA (PROVINCIA DI CATANZARO)

MILITARI SPAGNOLI PATTUGLIANO IL MURO COSTRUITO LUNGO LA FRONTIERA DI MELILLA/FOTO REUTERS
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IL VIAGGIO· Storia di Cissé, arrivato dall•Africa attraverso l•enclave in Marocco per evitare la Libia o il mare

Via terra, ultima frontiera Ceuta

MELILLA

L a Spagna è la porta dell’immi-
grazione verso l’Europa. I dati
sul flusso migratorio regolare so-

no eloquenti e indicano una tenden-
za in continuo rialzo dal 1999, anno
del boom economico iberico: se alle
soglie del terzo millennio la popola-
zione immigrata era
pari all’1,86%, oggi -
nonostante la crisi
che sta facendo rifare
le valigie a molti - la
presenza di immigrati
nel paese ammonta a
circa il 12%. Nel de-
cennio 2000-2010 la
Spagna ha assorbito
più di un terzo delle
migrazioni verso il
vecchio continente,
collocandosi, in que-
sto periodo, tra i pri-
mi paesi dell’Ocse quanto a numero
di immigrati accolti.

Il flusso irregolare, sebbene diffici-
le da quantificare, segue la stessa ten-
denza e colloca la Spagna tra i primis-
simi paesi ricettori a livello continen-
tale. Sebbene gran parte dell’immi-
grazione irregolare entri legalmente
per via aerea dall’America latina (sal-
vo poi restare alla scadenza del vi-
sto), un numero non trascurabile di
migranti penetra attraverso le coste
della cosiddetta frontera sur (Andalu-
sia, Canarie e le enclave spagnole in
terra marocchina di Ceuta e Melilla,
unico confine della Unione europea
in Africa, oggetto di periodiche conte-
se col Marocco).

Secondo le stime del ministero de-
gli Interni, nel 2012, sono state 2.841
le persone che avrebbero tentato l’ac-
cesso in terra spagnola attraverso

Ceuta e Melilla, pur essendo entram-
be separate dal territorio marocchi-
no da recinzioni metalliche alte sei
metri, fortificate con filo spinato e
presidiate su entrambi i lati dalla poli-
zia dei due paesi. Il muro - costruito
nel 1995 col il contributo di 30 milio-
ni di euro della Ue - «rappresenta an-
che una chiusura nei confronti dei

problemi del-
l’Africa . La que-
stione dell’im-
migrazione -
spiega Manuel
Sobrino, porta-
voce dell’asso-
ciazione in dife-
sa dei diritti dei
migranti Red
Acoge - non si
può affrontare
costruendo bar-
riere ma con
dialogo ed aper-

tura».
L’ultimo tentativo di scavalcare la

recinzione è avvenuto nelle scorse
settimane, quando centinaia di perso-
ne tra Ceuta e Melilla hanno preso
d’assalto la rete. Eppure l’ingresso at-
traverso le due enclave non è la via
più battuta dai migranti provenienti
dall’Africa, che giungono in Spagna
per lo più via mare, attraverso lo stret-
to di Gibilterra. Il motivo - spiega
Inés Díez de Frutos, legale di Red Aco-
ge, è che «le due enclave sono territo-
rio Ue ma non fanno parte dell’Area
Schengen. Quindi, una volta lì, gli im-
migrati restano bloccati senza poter
né tornare indietro né raggiungere il
continente. La via di Ceuta e Melilla -
spiega l’avvocato - è un ripiego scelto
solo da quelle persone che non posso-
no pagare la traversata via mare».
g. gro.

«Frontera sur» • Muri di filo spinato, dispiegamento di forze armata,
il confine spagnolo blindato con i soldi dell•Ue

In questo caso non
parliamo di birthri-
ght citizenship , cit-

tadinanza per diritto di na-
scita. Non lo facciamo per-
ché in quella lingua è nor-
ma applicata automatica-
mente a chi nasce sul terri-
torio, per esempio america-
no, navi e aerei compresi.

Il latino allontana.
Intanto mezzo migliaio

di profughi si rovesciano in
mare davanti ai nostri sco-
gli. Mezzo migliaio insacca-
to dentro un bastimento
sta in piene acque italiane
e nessuna vigilanza lo avvi-
sta: lo segnala una imbarca-
zione privata.

Da qualche parte ho scrit-
to: «Li lasciamo annegare/
per negare». Con unanimi-
tà di governi continuiamo
a tenere in vigore la incivile
legge Bossi-Fini (ambo de-
stro), costola peggiorativa
della Turco-Napolitano
(ambo sinistro). Le nostre
autorità hanno promosso
gli illegali respingimenti in

mare, i sequestri dei pe-
scherecci che osavano sal-
vare naufraghi, la infamia
dei campi di concentra-
mento, Cie, per viaggiatori
colpevoli di viaggio. Per
supplemento di viltà quei
detenuti vengono detti
«ospiti», perché non esiste
la fattispecie di reato. Esiste
l’ignominia di imprigiona-
re innocenti.

Intanto di mezzo miglia-
io di profughi rovesciati in
mare ne mancano a terra la
metà. E mentre scrivo i cor-
pi di annegati sono più di
cento.

Non ai lettori del manife-
sto, ben informati dell’an-
dazzo, ma a chi si affaccias-
se per curiosità su questa
pagina: vi presento la peg-
gior Italia possibile. Sappia-
te che è continuamente
smentita e riscattata da tut-
t’altra Italia. Dall’Italia civi-
le degli abitanti di Lampe-
dusa che è diventata avam-
posto di futuro e ombelico
del Mediterraneo. Da un pa-
pa argentino di cognome
italiano che ha svolto il suo
primo viaggio pastorale a
Lampedusa, rigorosamen-

te senza codazzo di autori-
tà nostrane. Dalla gioventù,
dalle organizzazioni che si
battono per la chiusura dei
Cie, per il diritto di asilo.

Se alla peggiore Italia pos-
sibile disturba tanto il dirit-
to di cittadinanza per nasci-
ta, l’accoglienza ai profu-
ghi, suggerisco di prendere
esempio dalla Federazione
di Hockey su Prato. Invece
che profughi, immigrati, ri-
chiedenti asilo, siano di-
chiarati atleti. Perché lo so-
no: hanno superato di cor-
sa ogni ostacolo, saltatori
in lungo e in largo tra le ma-
cerie delle loro case, schiva-
tori di proiettili, lanciatori
di fagotti al volo su mezzi di
fortuna, di figli da una casa
in fiamme, maratoneti di
deserti, tuffatori di naufra-
gi, scalatori di gabbie di ton-
ni, olimpionici della resi-
stenza a tutte le intempe-
rie, le nostre comprese.

Abbiamo amato Chaplin
e Chisciotte, i viaggi di
Enea, Sindbad, Ulisse, cosa
ci trattiene dall’accogliere a
riva con la fanfara e il pane
i loro nipotini eroici e deso-
lati?

CITTADINANZA PER NASCITA· Il diritto negato

Vi presento l•Italia peggiore

un consulente tecnico per quantifi-
care i danni pari a 277mila euro
più gli affitti non pagati. Qualche
mese fa il giudice civile ha ricono-
sciuto che l’immobile non è stato
restituito al titolare, e ne ha ordina-
to il rilascio. Nell’esposto la pro-
prietà del residence chiede alla ma-
gistratura il sequestro dei canoni
non pagati da parte della Protezio-
ne civile. Che dovrà dare spiegazio-
ni tanto sulla mancata stipula di
una polizza assicurativa quanto
sul fatto che nel sito del Viminale
ancora non appare la rendiconta-
zione di quanto è stato speso per
l’emergenza Nordafrica.

L’accoglienza della ’ndrangheta
Se la Protezione civile, guidata

dal capo dipartimento, Franco Ga-
brielli, latita, non è da meno il mi-
nistero degli Interni di Angelino Al-
fano. In tempi di «larghe intese»
con i «diversamente berlusconia-
ni» chiedere la chiusura di Cara ed
ex Cara sarebbe come profanare
dei santuari. Eppure, per il Vimina-
le ce ne sarebbe materiale per pro-
cedere. Dai fascicoli della recente
inchiesta Ammit, condotta dalle
Dda di Firenze e Reggio, è emersa
una regia occulta delle ’ndrine nel-
la gestione dell’accoglienza.

Tra i beni sottoposti a sequestro
c’è anche il 70% di una società coo-
perativa di recente costituita, iscrit-
ta presso la Camera di commercio
catanzarese, avente come oggetto
sociale «la gestione di centri di ac-
coglienza per stranieri o persone
bisognose». La coop avrebbe dovu-
to aprire nei prossimi mesi un al-
bergo finalizzato ad accogliere i
migranti, fruendo -si legge nella vi-
sura- «di finanziamenti, contributi
e agevolazioni da parte dello Sta-
to, della Regione, della UE e di
ogni altro ente pubblico e priva-
to». Il giro del malaffare, dicono i
numeri dell’Antimafia, è impres-
sionante. Ogni anno con lo sfrutta-
mento dell’immigrazione irregola-
re e col business del traffico di es-
seri umani la ’ndrangheta macina
proventi per oltre 500 milioni. A
queste latitudini solo il malaffare
non conosce frontiere.

Giuseppe Grosso
MADRID

«Per me l’Europa era la terra promes-
sa. Me ne ero convinto ascoltando
fuori dal supermercato i capannel-

li di uomini, che parlavano continuamente
di un luogo che non sapevo nemmeno ubi-
care, in cui, però avrei potuto studiare, lavo-
rare, costruirmi un avvenire». Una possibili-
tà irresistibile per Cissé, che all’epoca aveva
15 anni. Prendere e partire da Douala, in Ca-
merun, per sfuggire a una quotidianità di
stenti; per non gravare sull’economia di una
famiglia senza reddito e con otto bocche da
sfamare. «Così un giorno, circa 5 anni fa,
spiegai una carta geografica, e tracciai un iti-
nerario che da Douala portava fino alle co-
ste della Spagna. La mattina dopo mi misi
due paia di pantaloni uno sopra l’altro, qual-
che maglione e senza dire niente a nessuno,
nemmeno alla mia famiglia, mi incamminai
solo e senza un soldo in tasca».

Ha vent’anni, ora, Cissé (così lo chiama-
no tutti, il nome vero preferisce che non si
sappia) e, mentre racconta, quasi piange;
le mani si intrecciano nervose sul tavolo
della sede madrilena di Red Acoge, una fe-
derazione che coordina 17 associazioni che
su tutto il territorio spagnolo danno soste-
gno e tutela agli immigrati. Cissé ha voglia
di raccontare «il suo film», durato tre anni
attraverso sei diversi paesi africani. La pri-
ma tappa lo porta dal Camerun al Chad:
Cissé ci arriva via Yaoundé nascondendosi
nei bagagliai delle macchine in transito.
«In Chad restai a lungo lavorando come
muratore e mettendo da parte un po’ di sol-
di per proseguire il viaggio verso l’Europa».
Un continente che visto da Sud appare co-
me la terra di speranza, ma osservato dal-
l’interno sembra invece un grumo di nazio-
ni che languono nella stagnazione di una
crisi che pare infinita. Questione di punti
di vista: «In Africa la gente ride della crisi
europea. La vostra crisi coincide con i no-
stri più sfrenati sogni di prosperità».

Dal Chad alla Nigeria. E qui le cose si fan-
no un po’ più complicate: «I controlli alle
frontiere sono severi e ho dovuto implorare
i poliziotti per poter passare; io ho avuto for-
tuna e loro hanno avuto buon cuore». A Mai-
duguri, Cissé incontra i primi compagni di
viaggio. Sono passati sei mesi circa, Cissé
non sa dire con esattezza, perché in questo
viaggio, quasi inerziale, la nozione del tem-
po si diluisce nei chilometri, negli spazi de-
sertici, nella fame, nella paura e alla fine si

perde. La determinazione, invece, quella
no. «Ora mi sorprendo della mia tenacia,
ma durante il viaggio non ho mai tentenna-
to». I confini scorrono sotto i piedi infaticabi-
li di Cissé: la Nigeria, diventa Niger, e l’obiet-
tivo è sempre lo stesso: la Spagna. Ma poi,
perché la Spagna? «Consultando la carta mi
sembrò il paese più accessibile e poi volevo
evitare la Libia, di cui avevo sentito parlare
malissimo». Anche il Niger scorre negli oc-
chi neri di Cissé fino al deserto che lo separa
dall’Algeria: per attraversarlo bisogna paga-
re delle guide, che stipano, trenta alla volta,
i migranti nei cassoni di vecchi pick up per
una traversata che dura giorni. Il viaggio,
senza cibo e con l’acqua centellinata, costa
30mila franchi Cfa. Cissé scarabocchia dei
calcoli su un foglietto: sono 45 euro, un me-
se di stipendio in Camerun. Cissé li paga
con i soldi che aveva guadagnato in Chad e,
una volta in Algeria, a Tamanrasset, è co-
stretto a dare denaro anche a un’organizza-
zione locale che dovrebbe garantirgli prote-
zione dai frequenti controlli della polizia al-
gerina. Sulla carta, almeno, perché Cissé vie-

ne espulso due volte dal paese e lasciato nel
deserto del Mali, non prima di essere passa-
to sotto le manganellate della polizia algeri-
na. «Per tornare in Algeria, bisogna compra-
re un passaporto malese. Non è difficile, ma
servono soldi. Tutto il viaggio è uno stillici-
dio di soldi. Per fortuna a Tamanrasset io
riuscii a trovare di nuovo lavoro come mura-
tore e potei affrontare anche questa spesa».
Nel viaggio Cissé conosce anche alcune don-
ne. Non c’è differenza di trattamento, so-
prattutto nei paesi nordafricani: «Lì, per mol-
ti, siamo solo neri; ci chiamano africani».
Cissé fa uno sforzo per mettere in fila le tap-
pe: da Tamanrasset a Orano; da Orano a Ma-
gnia, e da Magnia a Oujda, la prima città ma-
rocchina: la Spagna, finalmente, è qualcosa
di più di un miraggio. Due giorni di cammi-
no, e poi su di un treno in corsa che porta a
Fez. Lì si decide il destino di Cissé. «Non ave-
vo soldi per pagare la traversata via mare

che dalle coste del Morocco mi avrebbe por-
tato direttamente su quelle andaluse. Un
giorno, però, venne una persona e mi spie-
gò che era possibile raggiungere il territorio
spagnolo via terra entrando a Ceuta».

Cissé decide di seguire il consiglio: in tre-
no raggiunge le montagne al di qua della re-
te di metallo e filo spinato che, come una ci-
catrice, separa l’Africa dall’enclave spagnola
di Ceuta, insieme a Melilla, una piccola ap-
pendice di Europa incastonata in terra ma-
rocchina. Negli anfratti rocciosi di queste
montagne, Cissé aspetta il momento buono
per saltare la recinzione. È uno dei tanti che
ci vogliono provare: in questo limbo di atte-
sa e speranza, alcuni ci restano per anni, fal-
lendo un tentativo dietro l’altro o semplice-
mente aspettando il loro momento. Ci sono
uomini di tutte le nazionalità: «Io ho incon-
trato gente del Bangladesh o del Pakistan»,
racconta Cissé. Secondo Red Acoge 1.700
persone popolano le montagne attorno a
Ceuta, cercando di valicare quella che forse
è la frontiera più drastica del mondo, segna-
ta da una rete che separa due paesi, due con-
tinenti, due mondi.

Cissé insegue il suo sogno, rincorso per
tre anni attraverso mezza Africa, e una not-
te, con trenta compagni, decide che l’Euro-
pa aveva aspettato abbastanza: «Era una
notte di nebbia per cui le guardie non pote-
vano avvistarci da lontano. Ci avvicinammo
al muro con l’intenzione di aggirarlo nuo-
tando attraverso il tratto di mare che, a est
della recinzione, separa Ceuta dalla Spagna.
Quasi nessuno di noi sapeva nuotare, ma ci
eravamo procurati delle camere d’aria di ca-
mion e con quelle ci gettammo in mare - rac-
conta Cissé - Poche bracciate e arrivammo,
finalmente in Spagna. I morsi delle meduse
bruciavano e avevo la gola riarsa per l’acqua
bevuta: quel giorno scoprii che il mare è sa-
lato».

DALLA PRIMA
Erri De Luca

Una rete separa due
continenti come una cicatrice.
Sulle montagne intorno
almeno 1.700 persone
aspettano il momento
buono per valicare il limite

Spagna /NONOSTANTE LA CRISI

La porta dell•immigrazione
verso il vecchio continente


